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Riassunto 
La comunicazione intende documentare la diffusione del concetto di bosco nella toponomastica del 
Piemonte, mettendo in luce le diverse tipologie di denominazione attestate sul territorio. L’utilizzo 
della tecnologia GIS consente di verificare la distribuzione dei toponimi nella regione, correlando 
l’informazione storico-linguistica ai dati geomorfologici e vegetazionali, con particolare riferimento 
all’estensione e localizzazione della copertura forestale. Dall’analisi emergono le aree di maggiore 
conservatività, caratterizzate dalla persistenza di denominazioni legate agli strati linguistici più 
antichi; la varietà delle attestazioni consente di valutare il differente utilizzo della risorsa bosco 
all’interno delle comunità rurali. 
 
 
Abstract 
This study intends to document the diffusion of the notion of woods in the Piedmont toponymy, 
putting into evidence the various types of place-names attested in the region.  
The application of the GIS technology allows verifying the distribution of the toponyms in the 
territory, connecting historical linguistic information to geomorphologic and vegetation data. The 
analysis reveals the most conservative areas, characterised by the maintenance of place-names 
related to the oldest linguistic strata.  
The variety of toponyms allows the evaluation of different uses of the woods as economic resource 
for rural communities. 
 
 
Nel noto saggio sull’ambiente forestale europeo nell’Alto Medioevo, Higounet1 riconosceva 
l’apporto essenziale della toponomastica e della cartografia per ricostruire i tratti salienti del 
paesaggio. I toponimi attestati dai documenti storici segnalano la presenza di insediamenti che 
spezzano la continuità dello spazio incolto e disabitato, e permettono di datare la progressiva 
regressione della copertura forestale; in altri casi le denominazioni possono riflettere direttamente la 
caratteristiche del paesaggio, registrando la tipologia delle essenze arboree prevalenti nella zona o 
ricordando le azioni di disboscamento effettuate dall’uomo (cfr. i numerosi toponimi derivati dal 
lat. runcus, runcare, da caedes, caesa, o dal corrispondente volgare "tagliata", ampiamente 
diffusi2). La cartografia offre il riscontro oggettivo per una corretta interpretazione dei dati. Questa 
impostazione metodologica trova la sua piena realizzazione attraverso l'applicazione degli strumenti 
GIS, che consentono di collegare direttamente l'informazione storica e linguistica con la sua 
proiezione spaziale. Un’indagine puntuale sulla toponomastica del Piemonte può fornire lo spunto 
per alcune considerazioni non solo sull’estensione storica dell’elemento bosco, ma anche sul suo 
uso, presupposto dai diversi lessemi utilizzati per riferirsi ad esso.  
Già in latino l'area semantica di bosco era coperta da più vocaboli (lucus, nemus, saltus, silva) in 
parziale o totale sovrapposizione. Con l'affievolirsi della dimensione sacrale che caratterizzava 
                                                           
1 Higounet, 1966: 346. 
2 Serra, 1965a: 75-91. 
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originariamente il lucus e in misura minore il nemus, gli spazi d'uso delle diverse voci si sono 
progressivamente avvicinati, fino a cancellare la connotazione rispettivamente positiva o negativa 
della serie lessicale, idealmente dispiegata tra i poli opposti del locus amoenus e del locus horridus. 
Gli studi più recenti hanno confermato la sostanziale interscambiabilità dei termini, almeno da 
Virgilio in poi3, confermata dalla necessità di qualificare con elementi contestuali la specificità 
dell'ambiente evocato.  
Le contrapposizioni evidenziate dai grammatici e dai commentatori hanno un valore paradigmatico 
e non trovano un riscontro effettivo nella realtà dell'uso. Nell'opera enciclopedica di Isidoro, che ha 
contribuito a fissare il lessico specifico della silvicultura, le specificità semantiche delle singole voci 
vengono giustificate sulla base della presunta etimologia:  
 
Silva vero spissum nemus et breve. Silva dicta quasi xylva, quod ibi ligna caedantur; nam Graeci 
ξυλον lignum dicunt. [...]. Nemus a numinibus nuncupatum, quia pagani ibi idola constituebant: 
sunt enim nemora arbores maiores, umbrosae frondibus. Lucus est densitas arborum solo lucem 
detrahens, tropo antiphrasi, eo quod non luceat; sive a luce, quod in eo lucebant funalia vel cerei 
propter nemorum tenebras. Saltus est densitas arborum alta, vocata hoc nomine eo quod exiliat in 
altum et in sublime consurgat4.  

 
La trattatistica medievale, che continuò a rifarsi espressamente a questa classificazione, utilizzava 
ordinariamente i termini come sinonimi. Così nel De proprietatibus rerum, Bartolomeo Anglico 
poteva dichiarare "est idem silva, nemus et lucus", salvo poi richiamare le note distinzioni nella 
definizione di saltus, "vastus et silvestris locus ubi arbores in altum exiliunt et crescunt ut dicit 
Isidorus li. xvii [...] et differt a silva nam in silva crescunt arbores plures et breviores et spissiores et 
viciniores sibi invicem propinquentes"5.  
 
Queste precisazioni di carattere terminologico si rendono indispensabili per valutare nel corretto 
contesto gli usi linguistici attestati nelle fonti storiche riferite al Piemonte, e conseguentemente i 
loro riflessi in ambito toponomastico. Le carte altomedievali utilizzano comunemente la voce silva6. 
Così si legge nella donazione del conte Ottone Guglielmo di Borgogna all'Abbazia di Fruttuaria7 (a. 
1019), che offre una minuta descrizione del territorio compreso tra Po, Orco e Malone: le silvae che 
si succedono sono sette, ciascuna designata con un proprio nome, al pari dei monti e dei fiumi: 
“sylva que dicitur Fullicia”, "sylva Gerulfia", "villas [...] cum silvis Bedolledum et Torfa et 
campilulfia", "sylva vulpiana", "sylva quae Valda dicitur",.  
Altre foreste sono ricordate da carte coeve: nell’Oltrepò torinese, tra Cinzano e Sciolze, si estendeva 
la Silva Salsa8, nel Vercellese si susseguivano la selva Rovasenda (scilvam Rovaxindam)9, il bosco 
di Lucedio e la silva Palazolasca10. Nella Valsesia i documenti registrano la presenza di cinque 
selve "nominatur duze, facia, soliva, lagaredo, biscognago" (BSSS 124, a.1083)11.  

                                                           
3 Malaspina, 2003-2004. 
4 Etymologiarum siue originum libri XX, Liber XVII, De rebus rusticis, Caput VI. De arboribus. 
5 Bartholomaeus Anglicus, De proprietatibus rerum, Johann Koelhoff, the Elder, Cologne, 1483, lib. VII, cap. 141. Cfr. 
anche Gaulin, 1990: 89. 
6 Le prime attestazioni documentarie sono molto antiche: la voce compare in carte relative all’abbazia di Novalesa nel 
739, a Cumiana nell’810, a Novara e ad Asti nell’848. Cfr. Aebischer, 1939: 427.  
7 MHP, Ch. I., 428-429. 
8 MGH, Ottonis III Diplomata, 323 (a. 999). Per la localizzazione cfr. Panero, 1988: 23, n. 19. 
9 MGH, Ottonis III Diplomata, 383 (1 nov. 1000). 
10 MGH, Ottonis III Diplomata, 323 (a. 999).  
11 I dati storici, esclusi i riferimenti al MGH, sono tratti dalla banca dati ArchiMediOn, che raccoglie le citazioni 
onomastiche di epoca medievale attestate nei documenti piemontesi. Ogni attestazione è accompagnata dalla sigla della 
fonte (BSSS: Biblioteca Società Storica Subalpina), seguita dal numero del volume. La banca dati è uno dei risultati del 
progetto di ricerca FIRB, finanziato dal MIUR e diretto dalla professoressa Alda Rossebastiano. Cfr. 
hal9000.cisi.unito.it/archimedion. 
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Nel Saluzzese si estendeva la "silva que popularis dicitur", menzionata nel 1041 (BSSS 26)e ancora 
esistente nel 1154 (BSSS 16)12, il cui determinante risulta particolarmente interessante come 
testimonianza dell'uso collettivo della risorsa bosco.  
L'immagine che si ricava dalla documentazione è quella di un territorio quasi interamente coperto 
da foreste, estese anche in pianura, inframmezzate da gerbidi, acquitrini e paludi. Gli insediamenti, 
pur numerosi, come si legge negli elenchi di curtes e villaggi citati nei diplomi imperiali del X 
secolo, dovevano apparire come isole in un ampio spazio dominato dall'incolto13. Dalla fine dell'XI 
secolo l'aumento demografico che interessò tutta l'Europa determinò anche in Piemonte l'espansione 
degli insediamenti. La ricerca di nuove fonti di sussistenza si realizzò essenzialmente nella messa a 
coltura di nuove terre, strappate alla foresta attraverso disboscamenti e arroncamenti. E' esemplare il 
caso della selva vercellese: nel 1030 si ha notizia di un primo insediamento, denominato 
Rovasenda, sorto nell'area settentrionale. Nel XIII secolo si contano altri sei nuclei abitati e 
numerosi cascinali disposti lungo i margini esterni dell'area boschiva. L'impatto delle diverse 
comunità determinerà la progressiva scomparsa della selva14. L'elemento naturale non è più 
predominante: i villaggi diventano i nuovi punti di riferimento geografico, ereditando i nomi delle 
antiche foreste su cui sono sorti (ne sono esempi, oltre a Rovasenda, gli insediamenti di Foglizzo e 
di Volpiano in Canavese).  
Gli esempi finora citati non devono far pensare che silva si riferisse esclusivamente a foreste di 
grandi dimensioni. La voce poteva ugualmente essere adottata per designare boschi minori, come si 
rileva dagli esempi registrati ad Oleggio (silva castana dicitur ad sortexelle [...] silva dicitur silva 
longa [...] silva castana dicitur novelljna [...], a. 973, BSSS 78) o a Mosezzo (campo cum iamdicta 
silva iacet ad locus ubi dicjtur carpanedo, a. 985, BSSS 78). 
Il campo semantico di silva sarà progressivamente eroso dalla comparsa di boscus, che 
caratterizzerà il lessico specifico forestale a partire dal XII secolo. Silva si manterrà in forma 
cristallizzata nei toponimi (in silva plana, a. 1192, Torcello, BSSS 40; ad silvam brix, fine sec. XIII, 
Orta, BSSS 180/2), senza comunque scomparire come voce del lessico comune, come mostra la 
continuità di datazione nei seguenti esempi, concentrati in gran parte nell'area nord orientale, in 
particolare nella zona di Orta.  
 
• cortem in bulgare et partem in castro cum portibus molendinis 

piscationibus silvis sibi pertinentibus 
1047 Borgaro BSSS 36 

• ultra vero padum ubi dicitur runc prata et terras arabiles et silvas 
...  

1118 Sangano BSSS 36 

• silve lagnardi15 1184 Valsesia BSSS 124 
• item pecia una de terra que est prato et campo et silva in uno 

tenente: iacet ubi dicitur in palatozio 
1203 Orta  BSSS-180/2 

• silvam unam quam tenet caldera de barzono 1236 San Maurizio 
d'Opaglio 

BSSS-180/2 

• jacobus de quardo de runcho pro quadam silva quam tenet in 
teritorio grasona ubi dicitur ad vozolum 

1264 (VCO)  BSSS-180/2 

• iuraverunt [...] guilielmus de guidoto de ecclesia pro quadam 
silva quam ipse tenet in valle de vozolis 

1264 (VCO) BSSS-180/2 

• heredes perochi pro quadam silva quae iacet ubi dicitur in valle 
bacinasa 

1264 (VCO) BSSS-180/2 

• iuraverunt [...] otazolus de pugeto pro quadam silva iacente in 
vino  

1264 (VCO) BSSS-180/2 

• iuraverunt [...] filia albertini varioni pro quadam silva quam ipsa 1264 (VCO) BSSS-180/2 

                                                           
12 Cfr. Serra, 1931: 17. 
13 Panero, 1988: 23-24. L'autore calcola che nell'area compresa tra Po, Sesia e Dora Baltea la densità media era di un 
insediamento ogni 25 kmq in piano; nell'area compresa tra le foreste di Lucedio e Roncarolo saliva a uno ogni 28 kmq.  
14 Panero, 1988: 25. 
15 Probabilmente la stessa silva lagaredi già citata in BSSS 124, a. 1083.  
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tenet ubi dicitur in verlasca 
• pecia una terre, silve er prati uno tenente iacentis in territorio 

orte 
1294 Orta  BSSS-180/2 

 
Le denominazioni locali con base selva conservate nella toponomastica attuale, riflettono la 
situazione descritta: le forme rilevate attraverso la cartografia IGM 1:25.000 risultano nettamente 
concentrate nella stessa area nord orientale della regione, con una significativa insistenza sui rilievi 
dell'Ossola. Nella carta tematica qui riprodotta16 è stato distinto il valore generico della voce, 
espresso da forme quali Selva di Chambons (lariceto nel comune di Fenestrelle) o Selva di 
Gorgasso a Roccavione, dalle denominazioni proprie di insediamenti, voci cristallizzate che 
rimandano solo indirettamente ad un'antica presenza di boschi17. La maggior parte delle attestazioni 
si riferisce a gruppi di case o a case isolate, localizzate soprattutto in area montana18. Assurgono al 
ruolo di comune due soli insediamenti, Selve Marcone (Bi) e Silvano d'Orba19 (Al), quest'ultimo 
testimonianza dell'antica selva d'Orba, già citata da Paolo Diacono.  

 
La formula di denominazione ricorrente è quella 
semplice, al singolare o al plurale; non mancano 
specificazioni aggettivali, osservabili in Alpe Selva 
Grande, Selva Ronda, Selva Secca e Selvasecca, 
Selvanera e Selvanegra (tutti in prov. di VCO), 
Selva Grossa (Scopa, Vc) e Cascina Selvabella 
(Gattinara, Vc), C. Selvanera e Selvapiana (Al).  
Risulta accentrata tra Valsesia e Valdossola la 
forma suffissata Selvaccia, che pare alludere al una 
foresta più impervia, interpretazione facilmente 
giustificata dalla scarsa accessibilità dei siti20. 
L'attuale distribuzione dei toponimi mette in luce la 
residualità della voce, sia dal punto di vista 
linguistico, dato il sopravanzare del concorrente 
boscus, sia dal punto di vista extralinguistico, in 
quanto espressione di aree forestali in progressivo 
arretramento di fronte all'espansione degli 
insediamenti. 
Attraverso una query spaziale sono state 

                                                           
16 Le carte qui presentate sono il risultato del progetto di ricerca ToP-GIS, orientato allo studio della toponomastica 
regionale attraverso la cartografia elettronica. Per la visualizzazione ci si avvale del software ArcGIS 9.2, a cui sono 
stati raccordati database di diversa natura, interrogabili separatamente o comprensivamente, al fine di evidenziare le 
relazioni tra variabili linguistiche, geografiche e storiche.  
17 Sono stati accolti gli indicatori selezionati dall'IGM: per la denominazione generica si fa riferimento alla tipologia 
"area geografica". Nel caso degli insediamenti, l'IGM distingue tra centri abitati grandi, centri abitati piccoli, nucleo 
abitato, gruppo di case, case isolate, alpe/casa di alta montagna. Sono stati accorpate a questa serie anche le 
segnalazioni di cappelle o tabernacoli, che alludono ad una volontà di contrassegnare il territorio naturale lasciando una 
traccia sensibile della presenza umana.  
18 Trattandosi di insediamenti marginali, non c'è possibilità di ricorrere alla documentazione storica per confermare 
l'esatto valore del toponimo. Si dovrà pertanto accettare il fatto che alcune denominazioni di casali e cascine siano 
probabilmente di origine antroponimica. Lo stretto legame tra nomi di famiglia e indicazione di provenienza, usuale nel 
medioevo, permette di accogliere anche queste attestazioni, senza invalidare i dati generali. 
19 La derivazione in -anus può essere spiegata come forma aggettivale oppure, come indica Rossebastiano in DTI, 
rimandare a un nome di mestiere, con riferimento al silvanus, custode della selva.  
20 Se non si tratta di semplice formazione aggettivale, con suffisso -aceus, giustificato per esempio nel caso dell'Alpe 
Selvaccia (Crevoladossola), ossia 'della selva', posta al limitare del bosco (m 1556). Le altre attestazioni sono 
rappresentate da Selvaccia a Scopa (Vc), Rassa, Trontano, Arona (VCO), la Selvaccia a Scopello (Vc).  
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evidenziate le località non più collegate alla presenza di boschi utilizzando come criterio di 
esclusione la distanza di oltre 1000 m da un'area boschiva.  
Il risultato mette in luce la sostanziale coincidenza tra denominazioni derivate da silva e il bosco 
tuttora conservato, confermando anche da questo punto di vista come la sopravvivenza della voce 
sia legata al suo isolamento, coincidente in questo caso alla diffusione su un territorio poco 
modificato dall'uomo.  
 
Le forme più arcaiche, lucus e saltus, non lasciano quasi traccia nella toponomastica regionale, né 
nella documentazione. A lucus era tradizionalmente ricondotto il toponimo Lucedio, interpretato 
come "Lucus dei" in base alla pretesa identificazione della selva vercellese con gli antichi i luci 
apollinei citati da Stazio. La derivazione non è tuttavia accettabile dal punto di vista linguistico; 
come ha indicato Serra, le attestazioni antiche, Leocedio (a. 905) e Laucegium (a. 900), escludono la 
base lucus, facendo propendere per un'origine antroponimica del toponimo (da *Leucidio, der. di 
Leucus). E' invece plausibile il legame con Lu, comune in provincia di Alessandria, documentato 
come Lucus e Lugus nel X secolo, successivamente ridotto a Lu (a. 1252, BSSS 41)21. Pur non 
offrendo riscontri diretti, nella descrizione storico geografica del paese, Casalis si spingeva a 
immaginare l'esistenza di un'originaria radura nel bosco sacro, bagnata dal torrente Grana22. Altre 
località minori, con denominazioni apparentemente simili, quali Lucco (Val della Torre, To), Luc 
(Melle, Cn), C. Luc (Magliano Alpi, Cn), trovano invece la loro ragione etimologica 
nell'onomastica personale.  
Anche saltus ha pochi riflessi testuali e toponimici: oltre alla silva saltum, attestata nel Novarese nel 
XIII secolo23, la voce si conserva in Salto Canavese, area tuttora boscosa, prevalentemente costituita 
da latifoglie e castagneti. Le caratteristiche morfologiche del territorio, la natura scoscesa di altri siti 
quali Salto del Francese (m 1600) e Salto Bue (1200 m) a Condove, o Rocca del Salto (m 1000) a 
Barge, confermano la diversa origine della denominazione, relativamente moderna, da ricondurre a 
salto, deverbale di saltare. 
Diverso è il caso di nemus, che pur avendo continuità nel lessico del latino medievale, non viene 
recepito dalla toponomastica, ad eccezione probabilmente della località Nembro24 a Trasquera, 
(VBO), circondata da boschi di latifiglie e di conifere.  
Nemus è la forma comunemente utilizzata nei documenti, dove ricorre accanto a boscus, come 
forma alternativa (peciam nemoris que est in vallasoro [...] et aliam [peciam] bosci que est in valle 
marçeliane, a. 1215, Asti, BSSS 37) o sinonimica (cfr. a Montalto Dora la citazione "totam illam 
terram cum prato et bosco [...] que tenebat in gremoneriis", ripresa nello stesso documento come 
“que terra cum prato et nemore”, a. 1217, BSSS 9, o ad Albiano "terram aratoriam pratum boscum 
sedimen er census [...] et predictis sedimine terra prato nemore censibus", a. 1233, BSSS 5).  
Nonostante l'evidente interscambiabilità tra i due termini, solo boscus riflette la lingua d'uso. La sua 
presenza è costante nella documentazione piemontese a partire dal XII secolo. Lo studio di 
Aebischer sull’origine del termine25 ne documenta l'introduzione in Italia a partire dalle aree nord 
occidentali, più esposte al contatto con l'area francese, e ne segue la successiva diffusione nel centro 
e nel sud. La carta dell’AIS (III, 530) mostra infatti la compattezza nell’adozione di boscus in tutta 
l'area settentrionale, con il conseguente scadimento degli altri potenziali sinonimi. La 
toponomastica attuale del Piemonte registra la predominanza del tipo bosco, esteso su tutto il 
territorio, molto evidente nei rilevamenti dell'IGM. 
 
Le carte registrano oltre 100 occorrenze come voce generica, relativa ad aree geografiche. La 
denominazione semplice è piuttosto rara (5 occ. sing., 2 pl.), essendo scarsamente distintiva, così 
                                                           
21 DTI, s.v. 
22 Casalis, 1841: 903: "nel luco di cui qui si parla, il fiumicello Grana poteva somministrare la corrente per irrigarlo". 
23 Massia, 1922, cit. in Olivieri, 1965.  
24 Cfr. Nembro (Bg).  
25 Aebischer, 1939.  
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come l'utilizzo di forme suffissate26 (in -aceus il Boscaccio, Boscazzo, Boscas; in -one il Boscone, 2 
occ.). Nelle restanti attestazioni, bosco è seguito da un determinante, aggettivo o sostantivo, riferito 
alle caratteristiche del luogo (Bosco Rotondo, Bosco Grande), indicativo della proprietà (Bosco 
Bonitti, Bosco del Re, Bosco del Signore, Bosco Donne27...) o della pertinenza locale (Bosco di 
Sizzano, Boschi di Moirano). Gli insediamenti che traggono il nome da bosco sono circa 200, con 
tipologie corrispondenti a quelle generali già indicate28. Rispetto ai derivati da silva, sale la 
percentuale di toponimi situati in aree attualmente non più boschive (25% contro 12%). Le località 
riconosciute come comuni sono quattro: Bosco Marengo Al, Bosconero To, Sommariva del Bosco29 
Cn, Villa del Bosco Bi.  

Merita un approfondimento il determinante "nero", 
che spesso accompagna i toponimi forestali. La 
località torinese, sorta sul territorio della Silva 
Gerulfia, era già citata dai documenti come 
Boschus Niger o Silva Nigra. La qualificazione fa 
riferimento all'opposizione tra nemus viride 
(ceduo, di alberi giovani, le cui fronde erano 
utilizzate per il foraggio) e nigrum30, caratterizzato 
da alberi di pregio, ad alto fusto, quali cerri e 
querce, ma anche conifere31.  
La distribuzione dei toponimi sull'intero territorio, 
sia nelle zone montane che in pianura, nonché la 
densità delle attestazioni, rispecchia il 
frazionamento delle ampie estensioni forestali in 
boschi di più limitata superficie, i quali 
accompagnavano gli insediamenti di antica e 
nuova fondazione. La documentazione mostra che 
ogni comunità si riservava l'utilizzo di un'area 
boschiva, il cui uso veniva strettamente 
regolamentato.  

Il termine viene così ad assumere un'accentuata polisemia, potendo indicare sia una distesa 
boschiva, corrispondente nel lessico agronomico alla silva maior 'selva di alto fusto' 
• bosco que iacet in valle longa in monte asinario 1182 Asti BSSS 37 
• quinta ad rivum ceberilum sexta in buca vallis ursere decima bosco de 

valle schurenna, undecima in valle gestono 
1195 Asti BSSS 37 

• bosco laucedii 1202 Trino BSSS 40 
 
sia una bosco di ridotte dimensioni o una porzione di bosco 
• tres peciis de busco iusta auertino  1177 (To) BSSS 36 
• unius pecie de bosco qui iacet ad quartum in monte aliato 1182 Quarto BSSS 37 
• peciam unam boschi ubi dicitur in campanea 1221 Canale BSSS 37 
• una pecia busci [in territorio de Sancto Vito] 1225 Torino BSSS 36 
 

                                                           
26 Non considero nel computo il tipo boschetto, che esaminerò separatamente. 
27 Dal lat. dominae. 
28 Nel caso di cascine o casali resta naturalmente la possibilità che Bosco sia un nome di famiglia. 
29 Il determinante de Bosco, attestato già nel 1173, potrebbe far riferimento alla signoria dei marchesi del Bosco (cfr. 
DTI).  
30 Statuti di Pont Canavese, XIII sec., BSSS 94, p. 44; a. 1344, p. 90. Cfr. Serra 1927: 300.  
31 L'interrelazione con la carta dei tipi forestali mostra che l'attuale copertura è costituita da conifere nel caso di 
Bosconero (Novalesa, To), Bosco Negro (Druogno, VCO), Selva nera (Varzo, VCO), da faggeti nel caso di Selva Negra 
(Beura-Cardezza, VCO) e genericamente latifoglie a Selvanera (Molare, Al). Non sono più boscate le aree di Boschi 
Neri a Germagnano e Villa Boscoverde a Novi Ligure.  
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usualmente di proprietà privata 
• buscum quem carlevarii tenent 1209 (To) BSSS 36 
• ad boscum qui fuit quondam bonipetri 1211 Asti BSSS 37 
• in bosco qui fuit jordanis de stura 1216 Asti BSSS 37. 
 
Il bosco era una risorsa economica e la sua presenza era necessaria all'interno della proprietà agraria 
per la produzione di legno (destinato alle strutture, agli utensili, il riscaldamento), di frasche, 
nonché di eventuali frutti (primi fra tutti castagne e faggiole). Perciò nelle definizioni dei terreni 
non manca di essere menzionato accanto a prati, vigne e colture:  
• pecia una de vinea et busco insimul tenente que iacet ultra fluvium 

paudi ad locum ubi dicitur sancto martino 
1168 San Martino 

Canavese 
BSSS 36 

• vineam unam cum busco et cum suis pertinenciis que jacet ultra 
fluvium padi ad locum ubi dicitur de leamo 

1183 Lemie BSSS 36 

• vinea autem cum busco et terra 1207 Druento BSSS 36 
• terra vacua et bosco insimul tenentibus iacentem ultra fluvium padi 

in monte sancti martini 
1208 (To) BSSS 36 

• unius petie de terra arabilis et terra gerba cum busco 1227 Rivoli BSSS 36 
• pecia inter boscum et terram que iacet in vallaçe 1239 Ivrea BSSS 5. 
 
La voce poteva infine genericamente riferirsi al bosco ceduo (silva minor o stalaria), costituito 
principalmente da alberi di minor pregio quali ontani, salici, frassini, pioppi, spesso associati a zone 
umide 
• pratum et buscum jacentibus in finibus taurini in busco de sturia  1249 Torino BSSS 36. 
 
Le fonti non consentono di distinguere precisamente la natura dei molti boschi citati. Esiste tuttavia 
un termine specifico per designare il bosco ceduo, rappresentato da frascarium 'locus arbustibus 
consitus' (Du Cange, 1883-87) o da frascheta, derivati di frasca. La voce identifica in genere il 
residuo delle antiche distese forestali (Gabotto, 1902: 18 lo indicava come un bosco degradato, fase 
di transizione nell'opera di dissodamento), anche se esistono attestazioni antiche che confermano la 
coesistenza di silvae e fraschetae (ipsa pecja de frascarjo [...], a. 973, Val d'Ossola, BSSS 78). 
Serra (1965b: 164) collega le fraschete, utilizzate soprattutto per fornire foraggio agli animali e 
sottoposte periodicamente a defogliazione, alla presenza di centri pastorali. Molto importante è 
l'area di Frascavera, da *Frasche(d)a vetere32, residuo dell'antica selva d'Orba; i documenti 
medievali sono peraltro ricchi di esempi, variamente localizzati:  
• it sunt pecias octo de terra aratorias duas ex ipsa cum frascario et 

alia cum aliqui[bus vite]s ... quibus sunt poxitas super fluvio padi 
in loco et fundo vineale 

1021 (No) BSSS 78 

• octava pecja de terra cum in parte frascario iacet a locus ubi 
dicitur vualle 

1021 (No) BSSS 78 

• ubi dicitur in frascheta de ripa33 1253 Chieri BSSS 161 
• in frascheto  1253 Chieri BSSS 161 
• in quadam pecia fraschete jacente in territorio romani in calvo 1296 Romano Can.se BSSS 6. 
 
La vicinanza agli insediamenti favorisce il precoce dissolvimento di questo tipo di vegetazione34, 
sacrificata all'espansione delle colture, tanto che già nel XIII secolo il termine frascheta può 
comparire "come semplice equivalente di «terra», che ha bensì un valore generico, ma significa di 
solito «campo»" (Gabotto, 1902: 18). Un esempio di questa transizione si può osservare 
nell'Alessandrino: in Frascheta que dicitur pozolasca usque in scrivia, sive sint frasche in ea, sive 
sint terra colta (a. 1189, BSSS 113).  
                                                           
32 Serra, 1965b: 163. 
33 A Chieri le forme citate risultano già riferite a regioni agricole.  
34 Cfr. anche Comba, 1988: 56-70. 
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La specificità della frascheta si trova riflessa nella toponomastica attuale: le denominazioni tuttora 
conservate sono prevalentemente diffuse in pianura, con pochi esempi nell'area collinare. 
L'interrelazione tra la distribuzione toponimica e la copertura vegetale mostra che il 41% delle 
attestazioni è localizzata in aree oggi coltivate o edificate, confermando la fragilità dell'ecosistema, 
strettamente collegato alle attività umane.  

 
Le attestazioni indicano quale forma prevalente il collettivo in -eta (da cui Frascheta, Fraschetta, 
con raddoppiamento ipercorrettivo, Fraschea, con dileguo dell'occlusiva dentale intervocalica) o -
etum (Fraschetto, Fraschet, Fraschè); meno diffuso è il tipo in -arium/-aria, da cui Frascaro (e, con 
suffisso diminutivo, Frascarolo), Fraschero / Fraschera, Frascare, Fraschere. 
 
Molto simile è il quadro di diffusione presentato dal tipo boschetto, voce volgare di introduzione 
relativamente recente, per molti versi sinonimo di frascheta. Il termine designa anche in questo caso 
un bosco ceduo, di piccole dimensioni. I toponimi conservati sono distribuiti prevalentemente in 
pianura, e anche in questo casi si deve pensare al residuo di boschi planiziali. Non mancano esempi 
di occorrenze in area montana, ma un controllo puntuale mette in luce che la localizzazione 
preferenziale corrisponde ad aree di fondo valle. Un buon esempio è costituito dal nucleo abitato di 
Boschietto (doppio diminutivo da bosculus più -ettus), nel vallone di Forzo (To), situato in 
prossimità del torrente; nelle vicinanze sorge Boschiettiera, derivato dal precedente. La forma 
assunta dalle denominazioni è usualmente semplice; i sintagmi sono rari e in essi boschetto compare 
in funzione di determinante (Cascina del Boschetto, Montelupo Albese; Madonna dei Boschetti, 
Centallo), salvo che nel caso di Malboschetto (Cherasco). 
La carta evidenzia da un lato la diffusione del tipo toponimico, che assume una valenza autonoma 
rispetto a bosco; dall'altro testimonia la distanza ormai esistente tra designante e designato: il 46% 
dei toponimi attestati non ha più alcuna relazione di prossimità con aree coperte da boschi.  
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L'immagine che si viene formando attraverso l'aggregazione di questi singoli dati contribuisce a 
fornire ulteriori tasselli alla ricostruzione dell'antico paesaggio forestale, testimoniando attraverso la 
persistenza dell'elemento linguistico l'ampiezza dei cambiamenti intervenuti sul paesaggio. 
Considero la ricerca ancora aperta, anche per l'opportunità di prendere in considerazione le molte 
voci mutuate dal germanico (*walda, *wiffa, *gahagi) e quelle corrispondenti latine o volgari 
correlate alla gestione del patrimonio boschivo da parte della comunità (fabula, defensa, bandita). 
Questi primi risultati lasciano intravedere le potenzialità del GIS come strumento di indagine 
nell'ambito della toponomastica: l'apporto fornito alla disciplina si rivela promettente soprattutto se 
sviluppato nella prospettiva di un recupero della dimensione storica. 
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